
 

dall'enciclica LAUDATO SI' di papa Francesco - alcuni punti di attenzione 

10. Ho preso il suo nome come guida e come ispirazione nel momento della mia 
elezione a Vescovo di Roma. Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della 
cura per ciò che è debole e di una ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità. È 
il santo patrono di tutti quelli che studiano e lavorano nel campo dell’ecologia, amato 
anche da molti che non sono cristiani... Era un mistico e un pellegrino che viveva con 
semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la natura e con se 
stesso. In lui si riscontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la 
natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore. 

11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura 
verso categorie che trascendono il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci 
collegano con l’essenza dell’umano. Così come succede quando ci innamoriamo di 
una persona, ogni volta che Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più 
piccoli, la sua reazione era cantare, coinvolgendo nella sua lode tutte le altre 
creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il creato, e predicava persino ai fiori 
e «li invitava a lodare e amare Iddio, come esseri dotati di ragione». La sua reazione 
era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo economico, perché per 
lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto... Se noi ci 
accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla 
meraviglia, se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella 
nostra relazione con il mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, 
del consumatore o del mero sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un 
limite ai suoi interessi immediati. 

115. L’antropocentrismo moderno, paradossalmente, ha finito per collocare la 
ragione tecnica al di sopra della realtà, perché questo essere umano «non sente più la 
natura né come norma valida, né come vivente rifugio. La vede senza ipotesi, 
obiettivamente, come spazio e materia in cui realizzare un’opera nella quale gettarsi 
tutto, e non importa che cosa ne risulterà». In tal modo, si sminuisce il valore 
intrinseco del mondo. Ma se l’essere umano non riscopre il suo vero posto, non 
comprende in maniera adeguata sé stesso e finisce per contraddire la propria realtà. 
«Non solo la terra è stata data da Dio all’uomo, che deve usarla rispettando 
l’intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma l’uomo è 
donato a sé stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e morale, di 
cui è stato dotato». 

203. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico. 
Accade ciò che già segnalava Romano Guardini: l’essere umano «accetta gli oggetti 
ordinari e le forme consuete della vita così come gli sono imposte dai piani razionali e 
dalle macchine normalizzate e, nel complesso, lo fa con l’impressione che tutto 
questo sia ragionevole e giusto». Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi 



finché conservano una pretesa libertà di consumare, quando in realtà coloro che 
possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza che detiene il 
potere economico e finanziario. In questa confusione, l’umanità postmoderna non ha 
trovato una nuova comprensione di sé stessa che possa orientarla, e questa mancanza 
di identità si vive con angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini. 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana 
pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che 
accade quando i movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta di 
acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per modificare il comportamento 
delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di 
produzione... «Acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico». Per questo 
oggi «il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno di 
noi». 

215. In questo contesto, «non va trascurata […] la relazione che c’è tra un’adeguata 
educazione estetica e il mantenimento di un ambiente sano». Prestare attenzione alla 
bellezza e amarla ci aiuta ad uscire dal pragmatismo utilitaristico. Quando non si 
impara a fermarsi ad ammirare ed apprezzare il bello, non è strano che ogni cosa si 
trasformi in oggetto di uso e abuso senza scrupoli... 

19. Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane, una 
parte della società sta entrando in una fase di maggiore consapevolezza. Si avverte 
una crescente sensibilità riguardo all’ambiente e alla cura della natura, e matura una 
sincera e dolorosa preoccupazione per ciò che sta accadendo al nostro pianeta. 
Facciamo un percorso, che sarà certamente incompleto, attraverso quelle questioni 
che oggi ci provocano inquietudine e che ormai non possiamo più nascondere sotto il 
tappeto. L’obiettivo non è di raccogliere informazioni o saziare la nostra curiosità, ma 
di prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza personale quello che 
accade al mondo, e così riconoscere qual è il contributo che ciascuno può portare... 

53. ...Mai abbiamo maltrattato e offeso la nostra casa comune come negli ultimi due 
secoli... Il problema è che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare 
questa crisi e c’è bisogno di costruire leadership che indichino strade, cercando di 
rispondere alle necessità delle generazioni attuali senza compromettere le generazioni 
future... 

54. ...La sottomissione della politica alla tecnologia e alla finanza si dimostra nel 
fallimento dei Vertici mondiali sull’ambiente. ...L’alleanza tra economia e tecnologia 
finisce per lasciare fuori tutto ciò che non fa parte dei loro interessi immediati. Così ci 
si potrebbe aspettare solamente alcuni proclami superficiali, azioni filantropiche 
isolate, e anche sforzi per mostrare sensibilità verso l’ambiente, mentre in realtà 
qualunque tentativo delle organizzazioni sociali di modificare le cose sarà visto come 
un disturbo provocato da sognatori romantici o come un ostacolo da eludere. 



59. Nello stesso tempo, cresce un’ecologia superficiale o apparente che consolida un 
certo intorpidimento e una spensierata irresponsabilità. Come spesso accade in 
epoche di profonde crisi, che richiedono decisioni coraggiose, siamo tentati di 
pensare che quanto sta succedendo non è certo. Se guardiamo in modo superficiale, 
al di là di alcuni segni visibili di inquinamento e di degrado, sembra che le cose non 
siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per molto tempo nelle condizioni 
attuali. Questo comportamento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di vita, di 
produzione e di consumo. È il modo in cui l’essere umano si arrangia per alimentare 
tutti i vizi autodistruttivi: cercando di non vederli, lottando per non riconoscerli, 
rimandando le decisioni importanti, facendo come se nulla fosse. 

108. ...oggi il paradigma tecnocratico è diventato così dominante, che è molto 
difficile prescindere dalle sue risorse, e ancora più difficile è utilizzare le sue risorse 
senza essere dominati dalla sua logica. È diventato contro-culturale scegliere uno stile 
di vita con obiettivi che almeno in parte possano essere indipendenti dalla tecnica, dai 
suoi costi e dal suo potere globalizzante e massificante. Di fatto la tecnica ha una 
tendenza a far sì che nulla rimanga fuori dalla sua ferrea logica... 

112. ...La liberazione dal paradigma tecnocratico imperante avviene di fatto in alcune 
occasioni. Per esempio, quando comunità di piccoli produttori optano per sistemi di 
produzione meno inquinanti, sostenendo un modello di vita, di felicità e di 
convivialità non consumistico. O quando la tecnica si orienta prioritariamente a 
risolvere i problemi concreti degli altri, con l’impegno di aiutarli a vivere con più 
dignità e meno sofferenze. E ancora quando la ricerca creatrice del bello e la sua 
contemplazione riescono a superare il potere oggettivante in una sorta di salvezza che 
si realizza nel bello e nella persona che lo contempla. L’autentica umanità, che invita a 
una nuova sintesi, sembra abitare in mezzo alla civiltà tecnologica, quasi 
impercettibilmente, come la nebbia che filtra sotto una porta chiusa... 

129. ...è indispensabile promuovere un’economia che favorisca la diversificazione 
produttiva e la creatività imprenditoriale. Per esempio, vi è una grande varietà di 
sistemi alimentari agricoli e di piccola scala che continua a nutrire la maggior parte 
della popolazione mondiale, utilizzando una porzione ridotta del territorio e 
dell’acqua e producendo meno rifiuti, sia in piccoli appezzamenti agricoli e orti, sia 
nella caccia e nella raccolta di prodotti boschivi, sia nella pesca artigianale. Le 
economie di scala, specialmente nel settore agricolo, finiscono per costringere i 
piccoli agricoltori a vendere le loro terre o ad abbandonare le loro coltivazioni 
tradizionali. I tentativi di alcuni di essi di sviluppare altre forme di produzione, più 
diversificate, risultano inutili a causa della difficoltà di accedere ai mercati regionali e 
globali o perché l’infrastruttura di vendita e di trasporto è al servizio delle grandi 
imprese... Perché vi sia una libertà economica della quale tutti effettivamente 
beneficino, a volte può essere necessario porre limiti a coloro che detengono più 
grandi risorse e potere finanziario. La semplice proclamazione della libertà 



economica, quando però le condizioni reali impediscono che molti possano accedervi 
realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, diventa un discorso contraddittorio 
che disonora la politica... 

142. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società 
comporta conseguenze per l’ambiente e per la qualità della vita umana: «Ogni lesione 
della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali». In tal senso, 
l’ecologia sociale è necessariamente istituzionale e raggiunge progressivamente le 
diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale primario, la famiglia, fino alla vita 
internazionale, passando per la comunità locale e la Nazione... 

211. ...Affinché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che 
la maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da motivazioni 
adeguate, e reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente partendo dal 
coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico... 

212. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni 
diffondono un bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa 
constatare, perché provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a 
diffondersi, a volte invisibilmente... 

223. La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno vita, 
non è bassa intensità, ma tutto il contrario... La felicità richiede di saper limitare 
alcune necessità che ci stordiscono, restando così disponibili per le molteplici 
possibilità che offre la vita… 

231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si 
manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la 
società e l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, che 
riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, rapporti 
sociali, economici, politici»... 

232. Non tutti sono chiamati a lavorare in maniera diretta nella politica, ma in seno 
alla società fiorisce una innumerevole varietà di associazioni che intervengono a 
favore del bene comune, difendendo l’ambiente naturale e urbano. Per esempio, si 
preoccupano di un luogo pubblico (un edificio, una fontana, un monumento 
abbandonato, un paesaggio, una piazza), per proteggere, risanare, migliorare o 
abbellire qualcosa che è di tutti. Intorno a loro si sviluppano o si recuperano legami e 
sorge un nuovo tessuto sociale locale. Così una comunità si libera dall’indifferenza 
consumistica. Questo vuol dire anche coltivare un’identità comune, una storia che si 
conserva e si trasmette. In tal modo ci si prende cura del mondo e della qualità della 
vita dei più poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza 
di abitare una casa comune che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, quando 
esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in intense esperienze 
spirituali. 


